
l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
21 AGOSTO 1986 

La violenza 
Ma quanti i casi 
di «nonnismo» 
nei manicomi? 

Individuare le motivazioni alla 
base di un comportamento suicida 
è possibile, e non sempre, se questo 
rimane allo stato di tentativo. Fare 
ipotesi quando 11 tentativo riesce 
rischia di rimanere una divagazio
ne teorica, quando non gratuita. 
GII stessi messaggi che II suicida 
lascia sono, volutamente o meno, 
non di rado tuorvlantl. Esiste ln~ 
dubbiamente una dimensione tut
ta Interiore della motivazione al 
suicidio che rimane Impenetrabile, 
In specie se II gesto si compie all'in
terno del privato di una esistenza. 
Rimane un perché sul quale è do
veroso Indagare, un perché che ri
guarda 11 passato psicologico di un 
Individuo e di chi, con lui, ha vissu
to In una rete di rapporti. 

Per contro, Il problema assume 
una rilevanza sociale ed Inevitabil
mente uno spessore politico allor
ché 11 gesto suicida avviene In con
testi particolari quali caserme ed 
ospedali psichiatrici giudiziari e ri
guarda una pluralità di persone. SI 
impone allora una riflessione che, 

trascendendo la dimensione espli
cativa delle motivazioni Interiori, 
fornisca una lettura del suicidio In 
quanto sintomo di una patologia 
che non riguarda 11 singolo, ma In
veste la complessità di rapporti che 
In tali Istituzioni si determinano. 
L'analisi del perché In questo caso, 
più che Inerire 11 passato, riguarda 
Il futuro, divenendo elemento di 
prevenzione. 

Accomunando caserme ed ospe
dali psichiatrici giudiziari non si 
vogliono suggerire simigliarne tra 
diverse realta istituzionali, ognuna 
dotata di proprie specifiche finali
tà, ma è Indubbio che l fatti di vio
lenza che In esse si verificano indu
cono a rilevare eventuali analogie 
nel meccanismi alla base del gravi 
fatti che In essi si verificano. 

Le inchieste, aperte a seguito del 
ripetuti suicidi nelle caserme, han
no riscoperto l'esistenza di un si
stema autoritario, di violenza psi
cologica e psichica diffusa, che si 
esplica sia come potere, ufficial
mente riconosciuto, dall'alto verso 

Il basso, sia come violenza gratuita 
tra commilitoni, che l'etichetta di 
monnlsmo» tenta Invano di sdram
matizzare. Nell'uno e nell'altro ca
so vi è chi esercita la violenza e chi 
la subisce. La rabbia, l'umiliazione, 
11 senso della gratuità del gesto of
fensivo subito vengono più spesso 
vissuti nella solitudine. Questa di
mensione, paradossale In una vita 
che vuole essere comunitaria, gio
ca un grosso ruolo nella determi
nazione sutclda: chi si impicca non 
può che aver vissuto momenti 
estremi di solitudine. Chi riesce a 
comunicare è salvo, ma non tutti 
sanno farlo e non sempre è dato di 
farlo! 

Tutto questo è trasponlblle se si 
considera una istituzione quale l'o
spedale psichiatrico giudiziario 
(Opg), che, in maniera più evidente 
e marcata, si avvale di meccanismi 
Improntati ad autoritarismo, re
pressione e violenza e che, senza 
equivoco alcuno, si connota come 
Istituzione totale? Il suicidio si con
figura, anche qui, come risposta da 
parte di alcuni anelli deboli della 
catena, In una comunità dove l'al
ternativa all'autoaggresslvltà è l'e-
teroaggresslvltà, e dove vige un 
modello di comunicazione violen
ta? 

Per quattro-cinque suicidi (San-
t'Etramo), quanti / gravi fatti di 
violenza, dall'omicidio alle efferate 
violenze sessuali (cosi come di re-
cen te è accadu toadA versa); quan ti 
fatti di ordinaria aggressività non 
trapelati e non denunciati? Quali 
gli equivalenti del monnlsmo» In 
un manicomio criminale? 

Per I comportamenti violenti, 
che In tale contesto si verificano, 
alle Ipotest motivazionali suben
trano le certezze, tutte Iscritte In 
una logica che non riesce a sgan
ciarsi da un paradigma psichiatri

co di marca kraepellnlana e dalia 
quale l'Opg continua a trarre giu
stificazione: tSono comportamenti 
Insani, In rei già prosciolti per in
fermità mentale», 

Come dire che l'art. 88 del codice 
penale, sulla non Imputabilità del
l'Infermo di mente, dispensa auto
maticamente dalle indagini sulle 
motivazioni del 'gesto del folle» e 
riconferma la misura di sicurezza. 

La necessità di Intervenire pro
fondamente su queste Istituzioni è 
ormai un dato acquisito. La stessa 
Corte costituzionale ha sollecitato, 
In tal senso, l'Intervento del legisla
tore. L'Opg è oggi più che mal una 
Istituzione anacronistica; ma essa 
è soprattutto incostituzionale, In 
contraddizione con la riforma psi
chiatrica che, abolendo 11 concetto 
di pericolosità del malato di mente 
In quanto tale, ha negato gli spazi 
di custodia manicomiale, sosti
tuendoli con quelli dell'Intervento 
sanitario all'interno della gestione 
globale della salute. 

Ciò premesso, ha senso conti
nuare ad aprire Inchieste sul San-
t'Eframo come su Aversa o Barcel
lona Pozzo di Gotto, Montelupo 
Fiorentino, Castiglione delle Stl-
vlere? 

Con ciò non si vuole affermare 
che II neo ministro della Giustizia 
non abbia fatto bene ad aprire 
un'Inchiesta su Sant'Eframo. D'al
tro canto anche per Aversa, al 

§ ruppi comunisti e della Sinistra 
ndlpendente della Camera e del 

Senato, è sembrato opportuno In
dagare sulla veridicità delle notizie 
allarmanti apparse sulta stampa. 
La delegazione parlamentare 
(composta dai senatori Vinclgrossl 
e Russo e dalla sottoscritta) non ha 
potuto che constatare come l'Opg 
di Aversa sia al momento uria isti
tuzione da porre sotto Inchiesta 
perché essa al fatto non ottempera 

alle stesse regole che si è date. Ma 
— ed è qui 11 vero nodo, non solo per 
Aversa e per II Sant'Eframo ma per 
tutti gli Opg — queste regole sono 
In contrasto con ti resto delta legi
slazione oggi vigente. 

Sarebbe allora forseplù opportu
no che da parte governativa si pen
si ad una proposta di legge che In
tervenga su questa sorta di spazio
franco fra amministrazione della 

flustlzla e gestione della salute che 
l'Opg. In tal senso esiste al Sena to 

un progetto di legge comunista, 
perfettibile se si vuole} ma che Indi
ca una possibile strada da percor
rere. 

L'Importante è non limitarsi ad 
intervenire, questo può essere uno 
del limiti di un'inchiesta, all'inter
no di una situazione data, col ri
schio di avallarla e razionalizzarla. 
Lo stesso vale anche per le caserme 
ed li servizio di leva. Sarebbe peri
coloso, dopo l'ampio dibattito aper
tosi al riguardo e che ha messo a 
nudo l'anacronismo e la discrasia 
esistente tra l'istituzione caserma e 
le moderne regole del vivere socia
le, ridursi a correggerne alcuni 
aspetti negativi più facilmente evi
denziabili o a ricondurre ancora 
una volta II problema alla dimen
sione Individuale con la Introdu
zione massiccia degli psicologi nel
le caserme (confronta il generale 
Poli sull'Unità del 17 agosto scor
so). 

E necessario, per contro, ripen
sarne la logica di fondo. Si tratta di 
conciliare l'imprescindibile esigen
za di difesa della sicurezza naziona
le con I bisogni di libertà, non vio
lenza, pace, che sono emersi in que
sti anni nel seno della società e che 
hanno trovato solo parziale, e se si 
vuole discutibile, espressione nella 
obiezione di coscienza e nella op
zione per 11 servizio civile. 

Bianca R. Gelli 

UN FATTO / Allarmanti, strategie di «esperti» occidentali a convegno 

Navi della 
Sasta Flotta Comunisti, 

arabi? Dagli 
al terrorista 

In un libro ora 
edito anche in 

Italia ecco 
la «filosofia 

terrorista» per 
combattere 

il terrorismo 
internazionale 

Ministri di 
Stato e spioni 
di professione 
«Azioni attive 

£ n r £ Y £ l l t Ì v e » " P # r c o r a o **& noroi israeliani impegnati nel rafd contro il quartier generale deH'Olp in Tunisia e (in alto) quello compiuto dagli 
" aerei Usa, da basi militari in Gran Bretagna, per raggiungerà e bombardare le città di Trìpoli e Bengasi 

ROMA — Pochi mesi fa ave
vamo avuto modo di assiste
re alla nascita di una rivista 
italiana, «Vis» (violenza-in
surrezione-terrorismo), ri
servata a selezionati «addetti 
ai lavori», la quale traduce e 
propaganda tesi e saggi sul 
terrorismo prodotti da due 
trust di cervelli: la Rand 
Corporation statunitense 
(lavori di analisi su commis
sione, in maggior parte, del 
Pentagono) e lo Jaffee Cen
ter for Strategie Studles 
Israeliano (diretto da alti uf
ficiali dei servizi segreti di 
Israele, con 11 ministro della 
Difesa Rabln fra gli espo
nenti di spicco). E ci erava
mo chiesti 11 senso di quell'o
perazione, trovando una ri
sposta abbastanza evidente 
nelle tesi sostenute dai due 
centri «di ricerca*: il terrori
smo emanazione diretta del-
rtJrss e delI'Olp, con alcune 
nazioni mediorientali come 
sponsor d'appoggio; dunque 
la necessità, per colpirlo, di 
colpire Innanzitutto questi 
Stati (Libia, Siria, Iran, ecc.). 
Divulgare tesi del genere per 
farle maggiormente emerge
re in una nazione ancora Im
mune da totali schieramenti 
filo-reaganianl, e mentre 
quegli argomenti sono tra
dotti in pratica, non è opera
zione di scarsa importanza. 

Oggi un altro segnale che 
va nella stessa direzione è 
dato dalla pubblicazione 
presso Mondadori di un libro 
(«Terrorismo. Come l'Occi
dente può sconfìggerlo») che, 
sotto uno slogan accattivan
te — «E/n gruppo Internazio
nale di esperti fa li punto sul
la minaccia più grave al no
stro modo di vivere» — altro 
non fa se non riportare gli 
Interventi ad un convegno 
dello «Jonathan Instltute». 
Un convegno, per inciso, 
svoltosi a Washington dal 24 
al 27 giugno 1964, ma che 
viene «divulgato*, almeno da 
noi, solo oggi, a due anni di 
distanza: chissà perché... 

• • • 
Lo «Jonathan Instltute* è 

un centro di studi, se proprio 
v-..?Ilamo definirlo cosi, mi

sto, israeliano-statunltense, 
ed ba un po' gli stessi spon
sor del binomio Jaffee-
Rand. A differenza di questi 
due, privilegia l'aspetto «ope
rativo* rispetto alla «analisi*. 
Nacque nel 1979, con un con
vegno a Gerusalemme che, 
per primo, lanciò la tesi del
l'Uro fonte diretta di ogni 
terrorismo. A quei lavori 
partecipavano più agenti se
greti che studiosi. Per l'Italia 
vi andarono, invitati, il capo 
del Slsde, un deputato demo
cristiano del comitato parla
mentare sui servizi di sicu
rezza, un magistrato partico
larmente impegnato In in
chieste sul terrorismo, pochi 
altri. La maggior parte era in 
buona fede, e da allora si 
tenne bene alla larga dallo 
«Jonathan Instltute*. n se
condo convegno, 1 cui inter
venti sono oggi riportati nel 
libro.- si è tenuto a Washin
gton: e vi hanno partecipato, 
tanto per dirne l'importanza, 
il ministro della Difesa israe
liano Yltzhak Rabln, il se
gretario di Stato Usa George 
Shultz, U presidente del Par
tito repubblicano statuni
tense Paul Lazalted il segre
tario organizzativo del Parti
to democratico statunitense 
Alan Cranston, assieme a 
parecchi «esperti* tra i quali 
si segnala Michael Ledeen. 
Lo ricordate? È quello «stori
co*. in realtà agente della 
CU, amicone di Pazienza, col 
quale in Italia organizzò il 
BUlygate (uno scandalo che 
spinse l'ascesa di Reagan 
contro Carter) Anche non 
venne espulso come «indesl-
derabUe*. 

• • • 
Per capire l'Importanza 

del convegno di Washington 
seguiamo ora le tesi sostenu
te (con ossessionante univo
cità) dagli interventi, tenen
do sempre presente la data 
in cui sono stati effettuati 
(giugno *84) e la perfetta cor
rispondenza con certi eventi 
successivi. 

Chi sono I terroristi? — 
Benjamin Netanyahu, fon
datore del «Jonathan Instl
tute*: tll terrorismo moder

no ha le sue radici in due 
movimenti (~.): II totalitari
smo comunista ed 11 radica
lismo Islamico e arabo». *Il 
terrorismo Intemazionale 
estende in modo schiaccian
te uno stato di guerra auspi
cato e appoggiato da queste 
nazioni. VUrss, alcuni del 
suol Stati satelliti dell'Euro
pa orientale, Cuba e Corea 
del Nord da un Iato e Stati 
del Medio Oriente quali Li
bia, Iran, Siria, Iraq e Yemen 
del Sud dall'altro». Pratica
mente non esiste terrorismo 
di destra: »Pochl gruppi di 
terroristi di destra si possono 
trovare (ma) J loro Stati-
sponsor sono praticamente 
Inesistenti». 

I guerriglieri — B. Neta
nyahu: «I guerriglieri sono il 
preciso opposto del terrori
sti. Men tre essi si oppongono 
a combattenti più potenti, I 

terroristi scelgono di attac
care civili deboli e indifesi». 
Una distinzione che riprende 
anche il segretario di Stato 
Usa George Shultz: «J Con
tras In Nicaragua non fanno 
saltare in aria scuolabus o 
giustiziano masse di civili», 
sono solo del •combattenti 
per la libertà». Così come, in 
fondo, combattevano per la 
libertà I generali turchi e ar
gentini: «La Turchia dovette 
affrontare una tale sfida 
(ndr. del terroristi), fu Impo
sta la legge marziale, la mi
naccia terrorista fu ridotta 
drasticamente e oggi possia
mo osservare 11 riemergere 
della democrazia in quel 
paese. In Argentina, le fre
quenti e deplorate "scom
parse" alla fine degli anni 
Settanta erano infatti parte 
di una risposta; una risposta 
deliberata a una massiccia 

campagna di terrorismo: 
• • • 

• Che fare?—Ecco il chiodo 
principale su cui tutti batto
no: occorre una risposta 
«globale* dell'Occidente, ba
sata se occorre sulla forza 
delle armi, contro gli Stati-
sponsor. Ancora Shultz: «Da 
un punto di vista pratico una 
difesa puramente passiva 
non è In grado di opporre 
un'azione sufficientemente 
dissuasiva nel confronti del 
terrorismo e degli Stati che 
lo organizzano. E ora di pen
sare a lungo e seriamente 
circa t mezzi più efficaci di 
difesa: a ttraverso azioni pro
priamente preventive contro 
gruppi terroristici prima che 
essi agiscano». Moshe Arens 
(ministro della Difesa di 
Israele nel giugno IH; cedet
te la carica a Rabln poco do
po): contro l*01p e gli Stati

cele 

sponsor «passi inequivoca 
burnente aggressivi debbono 
essere compiuti da tutti i de
mocratici*. Tra questi, «la 
collaborazione tra le loro 
forze armate». Yehuda Z. 
Blum, all'epoca ambasciato
re d'Israele all'Onu: »Potreb-
be rendersi necessario l'in vlo 
di forze militari oltre 1 confi
ni di Stato»; la rappresaglia 
su inermi è accettabile per
ché «i terroristi, come sap
piamo, spesso cercano riparo 
tra la popolazione civile. La 
conseguenza inevitabile è 
che qualsiasi attacco a quar
tier generali o installazioni 
terroristiche può coinvolge
re anche altre persone». Eu-
gene Rostow, sottosegreta
rio di Stato Usa agli affari 
politici: *La strategia occi
dentale contro 11 terrorismo 
deve trasformarsi da passiva 
in attiva e preventiva, come 
fecero gli Israeliani contro 
l'Olp in Libano nell'82». Yl
tzhak Rabln, attuale mini
stro della Difesa d'Israele: 
bisogna creare fra gli Stati 
occidentali «una speciale or
ganizzazione internazionale» 
antiterrorista, «come stru
mento capace di mettere in 
atto esecuzioni e misure pu
nitive. li suo centro dovreb
be essere a Washington». Gli 
fa eco Paul Laxalt, presiden
te del Partito repubblicano 
Usa: contro il terrorismo bi
sogna formare 'Un'organiz
zazione slmile alla Na to,icui 
membri appartengano orga
nicamente all'Occidente e ne 
condividano i valori (.~h co
stituita da Stati Uniti, Cana
da, nazioni dell'Europa occi
dentale, Australia, Israele, 
Giappone (-.). Dobbiamo 
rafforzare le nostre capacità 
di ritorsione e di incursione». 

• • * 

Il quadro è ormai chiaro: 
si spinge senza mezzi termi
ni ad una «crociata» armata 
contro «il comunismo e l'I
slam», una vera guerra che 
per .riuscire deve trovare 
l'appoggio di tutte le nazioni 
europee. Delle misure venti
late o esplicitamente soste
nute in quel convegno alcu
ne sono già divenute realtà: 1 
bombardamenti della sede 
CMp di Tunisi, l'attacco alla 
Libia; i recenti finanziamen
ti consistentissimi degli Usa 
ai «contras*; gii accenni che 
Reagan compie sempre più 
frequentemente ad un possi
bile uso della Nato in funzio
ne antiterrorismo e la politi
ca «difensiva* delia Nato 
stessa che si sta capovolgen
do di segno. 

Da questo convegno, per 
dirne la serietà d'analisi, ec
co infine un paio di interven
ti riguardanti l'Italia. 

U caso italiano —Tuttofa 
brodo, contro l'Olp: ed ecco 
lo «scrittore* e «storico» Jil-
lian Becker affermare: «JVeJ 
1960 due bombardamenti 
(sic!) di massa, uno alla sta
zione ferroviaria di Bologna, 
l'altro a Monaco, furono ese
guiti da terroristi italiani e 
tedeschi in stretta collabora
zione con l'Olp». Ma più inte
ressante è l'intervento di Mi
chael A. Ledeen, l'amico di 
Pazienza, che di cose segrete 
Italiane è espertissimo: il 
quale racconta come, men
tre U governo italiano era «ri
luttante* ad accreditare una 
dimensione intemazionale 
al terrorismo locale, «alcuni 
italiani», fra cui «funzionari 
del servizio segreto italiano», 
si dedicarono a questo com
pito giungendo, attraverso 
l'esame di documenti riser
vati, alla conclusione che 
tutto il terrorismo, di destra 
e di sinistra, faceva capo da 
un lato all'Una e a settori del 
Pel, dall'altro alla Libia e al-
l'Olp. A sentire Ledeen, sem
bra di ascoltare per allusioni 
un capitolo della vita della 
P2 e dei servizi «deviati*. 

Michtto Sartori 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
II duro dilemma 
Caro direttore, -

il «Giornale radio» delle ore 19.30 del gior
no 7 agosto, annunciando la presa di posizio
ne dei vescovi americani contro il Sudafrica 
affinché, finalmente, si adottino decisioni in 
ordine a sanzioni, ha detto, testualmente, che 
la presa di posizione è avvenuta proprio men
tre Reagan tenta un rinvio delle decisioni a 
settembre «al fine di meglio coordinare le ini
ziative* contro il Sudafrica con i partner eu
ropei. 

A questo punto un dilemma: o i giornalisti 
radiofonici (ma potremmo dire «radiotelevi
sivi») sono acefali, oppure sono dei servi. Che 
le «veline» della Casa Bianca siano prese per 
vere e lette come se fossero idee del giornali
sta, appartiene ad un malcostume che trova 
la sua giustificazione solo nell'imbecillità o 
nel servilismo. 

DAMAR1S NOSARI 
(Brescia) 

Per le teste grosse 
il casco c'è . 
Caro direttore, 

da alcuni giorni leggo sul suo giornale, di 
cui sono abituale lettore, e su altri che leggo 
per confronto e completezza d'informazione, 
del caso del signor Donato Gioiosa, impossi
bilitato ad acquistare il casco, ora obbligato
rio, per via delle dimensioni del «capoccione». 

Anch'io ho circa 63-64 centimetri di cir
conferenza cranica e, dal lontano 1981, sono 
proprietario di un casco modello Nava 2, mi
sura 63 XXL omologato E4; e prima indossa
vo un altro modello. Non conosco se detto 
modello e misura siano ancora in produzione, 
ma mi pare eccessivo e fuori luogo, un po' da 
«fumcttone» estivo (forse Tango potrebbe 
trarne qualche spunto), il gran parlare e lo 
spazio che si dedica al caso in questione, qua
si a volerlo presentare come una carenza del
la legge che impone il casco obbligatorio. 

MAURO CANE 
(Bologna) -

«Una donna che sa chiamare 
le necessità dell'altra 
con i nomi della politica...» 
Cara Unità, 

ho vivamente apprezzato l'articolo di Livia 
Turco del 14-8 dal titolo «Lo nostra vita, così 
lontana dalle parola di chi governa». Condi
vido con ferma convinzione le figure più im
portanti che ha saputo cosi bene delineare, a 
partire dalla lettura dei fatti politici e del 
giudizio che su di essi bisogna esprimere. 

Se lo sguardo non può non posarsi severo 
sulla miserabile politica del pentapartito, bi
sogna che questa cosa sìa fatta sui bisogni e 
sulle necessità reali. Allora il giudizio diventa 
tanto più severo e netto, quanto più si guarda 
alle cose della politica con gli occhi limpidi 
della donna che pone, come momento alto ed 
essenziale della sua prassi politica, la volontà 
sociale di emancipazione c.libcrazione. Que
sta lettura non ha niente dì bizzarro; Livia 
Turco ha condotto un'operazione intelligente. 

Oltre la desolazione e lo squallore della 
pratica politica corrente, la tensione politica 
di questa donna conforta e rinvigorisce. Co
me lei dice, la politica è proprio questo: lavo
ro ed intelligenza, tensione convinta verso 
l'impossibile, cultura, sapere, competenza. E 
poi disinteresse, passione, dedizione. 

Fa enormemente piacere sentire queste pa
role, proprio queste, da una propria simile. 

Quindi Livia annuncia una strategia politi
ca nuova. Lei e le altre donne comuniste esco
no dalla neutralità del bene generico e, non 
perdendo di vista t caratteri della vita demo
cratica del nostro Paese, anzi assumendoli, 
proprio loro, fino in fondo, affermano l'og
getto della propria politica: le domande, gli 
interessi delle proprie simili. E cosi sì legano 
alle altre donne, in una forte forma di respon
sabilità. Il loro lavoro sarà appoggiato e capi
to, ne sono sicura. 

In tutto quell'articolo si respira un'atmo
sfera nuova, vitalizzante, bella. Seria. Il mo
tivo più alto di questa libertà cosi bene formu
lata — e fa gioia che sia formulata all'interno 
di un partito — sta nel potenziale innovatore 
della forma del rapporto donna-donna, posto 
come prioritario: una donna che ascolta 
un'altra donna, e sa chiamare con i nomi alti 
della politica le sue necessità; una donna che 
appoggia un'altra donna e la vuole esistente 
net commerci sociali con il massimo di digni
tà: questo, proprio questo è lo scandalo più 
necessario e più salutare. 

ELVIA FRANCO 
(Udine) 

«Auguriamoci che le denunce 
delle discriminazioni 
durino 12 mesi all'anno» 
Cara Unità, 

oramai quasi ogni giorno sul nostro giorna
le si può trovare qualche scritto che cerca di 
dare una risposta al quesito: Siamo razzisti? 

Ha qualcosa di bello questa specie di dibat
tito. ha qualcosa di sincero, dì spontaneo, di 
costruttivo, di promettente ed è anche un po' 
sorprendente. Nasce nel contempo, contrad
dittoriamente, un certo rammarico per come 
sia facile e semplice dimenticarsi delle cose 
piacevoli che riempiono la nostra vita. 

Interroghiamo seriamente il nostro stato 
d'animo e pensiamo ai tanti episodi razzistici 
a cui sì e assistito nei periodi «normali* cioè di 
non vacanza, che non sono finiti sui giornali e 
che però la gente conosce e dimentica: sì, 
siamo immersi in una cultura della rimozio
ne, ogni cosa deve stare al suo posto, anche 
ciò che disturba vivamente o turba moral
mente; se c*6 qualcosa fuori posto, ci si preoc
cupa di rimuoverlo, non certo di accettarlo, 
capirlo, inglobarlo. 

Ciò che meraviglia e come da più parti gli 
episodi di intolleranza vengano accolti con 
chiassosa e plateale indignazione: mi pare 
strano che in periodi di vacanza ci si dimenti
chi completamente di ciò che avviene nella 
normalità. Viene da pensare che simili di
menticanze siano comode. 

Le discriminazioni sono presenti sempre 
nella nostra società; i negri vengono trattati e 
guardati in un certo modo per dodici mesi 
all'anno; lo stesso discorso si può fare per 
tutti gli altri immigrati; gli svaataggiati fisi
camente da sempre trovano difficoltà di ac
ccttazione; chi ha comportamenti che sono al 
di fuori della norma imperante, normalmcate 
viene emarginato e mundi discriminato, non 
considerato per i swx effettivi valori Non mi 
riferisco solo ai giovani col sacco a palo, ai 
gay acc; ma penso anche a quanti sono i 
giovani che discriminano le persone adatte o 
anziane solo perchè non hanno la stessa età. 
Insomma, gli steccati, gli arroccamenti in po

sizioni di comodo non spuntano certo a giu
gno per poi appassire nel primo autunno. 

SI, cara Unità, auguriamoci che le denunce 
durino dodici mesi all'anno ed a tutto questo 
segua un sincero ripensamento sul personale 
modo di «tollerare». 

ORIANO CAFFARRI 
(Castclnuovo Sotto - Reggio Emilia) 

«Sui problemi internazionali 
la nostra mobilitazione 
è a corrente alternata» 
Caro direttore, 

se le questioni legate ai problemi interna
zionali sono una costante nella riflessione di 
noi comunisti italiani, non sempre conse
guente è l'impegno. La nostra mobilitazione e 
spesso a corrente alternata. Sudafrica, Nica
ragua o Cile sono problemi che abbiamo af
frontato o affrontiamo quando la cronaca ce 
lo «impone», poi tutto, divorata la notizia, 
torna nel silenzio; anche nei nostri atteggia
menti. 

Gli stessi missili di Comìso, battaglia di 
mesi per l'intero Movimento per la Pace e per 
il Pei, oggi sono tra i fatti compiuti. Ormai ci 
sono e capita di leggere, fra le notizie in bre
ve, che si continua ad installarne. 

Credo, perciò, che si debba recuperare con 
più continuità la nostra mobilitazione sulle 
questioni internazionali, e sulla pace, a co
minciare da quei fatti che non hanno visto un 
nostro impegno concreto. 

Penso all'Afghanistan: la nostra condanna 
per l'invasione sovietica fu subito netta, senza 
tentennamenti; l'azione, invece, è stata prati
camente inconsistente. 

L'impostazione che diamo al problema ten
de a sottolineare la gravità dell'accaduto per 
il duro colpo che ha infetto alla distensione 
nei rapporti internazionali; ma in Afghani
stan siamo anche di fronte ad una vera e 
propria guerra di occupazione con le tragedie 
che la guerra si porta dietro. 

Quel conflitto al quale dedichiamo spesso 
non più di qualche citazione di poche righe 
all'interno di un discorso sulla «crisi» nei rap
porti fra gli Stati, quasi a volersi garantire 
l'obiettività dei giudizi, quel conflitto è fatto 
di sofferenze, di sangue, di grida, di sfrutta
mento, di oppressione. Organismi sovranna-
zionali hanno più volte denunciato l'esercito 
sovietico ed afghano per aver torturato, arre
stato senza motivi plausibili, per aver attac
cato popolazioni civili, per aver portato vio
lenze ai prigionieri. È prima di tutto perché 
cessino queste violenze che occorre mobilitar
ci per chiedere la fine del conflitto ed il ritiro 
dei sovietici dall'Afghanistan. Cosi facendo 
possiamo anche favorire e misurare la volon
tà espressa da Gorbaciov di dare soluzione al 
problema, senza che comunque lo si debba 
«delegare* a nessuno. 

Voglio fare una proposta operativa: diamo 
un contributo attivo come Pei alla petizione 
con cui la Fgci chiede il ritiro delle truppe 
sovietiche dall'Afghanistan per una giusta 
pace nel Paese. Allo scopo di non sovrapporre 
questo impegno ad altri in corso, potremo 
individuare alcuni momenti specifici d'inizia
tiva. Uno potrebbe essere la Festa nazionale 
dell'Unità. Quindi, nel mese di dicembre 
(quando ricorrono 7 anni dall'invasione), 
promuoviamo un incontro con i dirigenti del 
Pcus per consegnare loro una petizione con le 
firme di migliaia dì cittadini italiani, che 
chiedono il ritiro dei sovietici dall'Afghani
stan e la possibilità per il popolo afghano di 
darsi un proprio governo. Potrebbe essere 
una provocazione ed uno stimolo. 

ANTONIO P1LEGGI 
responsabile Problemi internazionali 
della Federazione pistoiese del Pei 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra- ' 
ziamo: 

Corrado CORDIGLIERI, Bologna; Gio
suè LAURINI, Genova; Francesco MARI
NO. Bocchigliero; Giuliano DEGLI INNO
CENTI, Pian di Scò; S. VALERI ANI, Fi
renze; Marino MARBETTI, Poggibonsi; dr. 
Roberto FOLCARELLI. Arce; Aldo BOC-
CARDO, Borgomaro; Antonio VENTU-
RELLI. Cortenuova; Vincenzo GIGLIO. 
Milano; Giacomo PIOMBO. Genova; Anto
nio LIVERANI, Faenza; Giacomo DESI
DERI, Poggio Bustone; dr. Manlio SPADO
NI, S. Elpidio a Marc; doti. Giovanni MAR-
CUCCIO, segretario nazionale del Movi
mento operativo per la lotta contro l'emargi
nazione sociale, Bologna. . 

Leonardo FARGNOLI, Pictravairano; Al
do GARDI, Imola; Primo TRERE, Bologna, 
Umberto NORI. Argenta; UN GRUPPO di 
insegnanti di lettere della provincia di Poten
za e Salerno (abbiamo fatto pervenire la vo
stra lettera ai nostri gruppi parlamentari); 
Saverio FILACE, Rapolla (ci manda una in
teressante lettera su bocciature e rapporti do
centi-studenti, purtroppo eccessivamente 
lunga per poter essere pubblicata); Celso 
MELLI, Langhirano (*// giornale deve esse
re più puntuale nel dare i risultati della sot
toscrizione alla amale i compagni guardano 
con estrema attenzione ed interesse. È un 
termometro che non sbaglia»): maestra EL
VIA, scuola elementare di via Sabbadini. 
Udine (ci manda una bella composizione del 
suo scolaro Francesco, di IO anni, sui cani 
abbandonati dai loro proprietari quando que
sti partono per le vacanze); Oliviero RICCI, 
Cesena ('Ho letto «M'Unita del 30 luglio i 
motivi per cui tanarchico Bresci nel 1900 
uccise Umberto t. Se i fatti sono fedeli come 
li avete raccontati, certamente Gaetano Bre
sci è un eroe e merita il monumento»). 

Prof. doti. Giuseppe CI ANNELLA, Bolo
gna ('Tanto tempo fa votare Pei significava 
votare "comunismo". Ora, però, mi sembra 
di votare per un qualsiasi partito socialde
mocratico»): Angela CAPATTI, Milano 
(-Noi poveri e anziani pensionati paghiamo 
it ticket sui medicinali. Vediamo invece certi 
commercianti eproprietari di immobili ecce
tera, i quali onde risultare nullatenenti e per 
essere esentati dal ticket intestano ogni pro
prietà ed attività m figli e parenti percependo 
miretà pensionabile t diritti che godono I veri 
nullatenenti»). 

- Altre lettere contro la faziosità della tele
visione, in particolare manifestatasi nel corso 
dall'ultima crisi di governo a durante la quale 
si è particolarmente distinto il TG2 «sociali
sta». ci sono state scritte dai lettori: Silvano 
COSENZA, segretario della sezione «Gram
sci» di Laino Borgo (Cosenza); Sergio VA
RO di Riccione; Antonio GAL1ENI. del di
rettivo della sezione -Falcriense* di Porto 
Sant'Elpidio (Ascoli Piceno). 


